
Lecce, 17 novembre 2007 L’Ora del Salento

progettoculturale.it
a cura di Vinicio Russo

11

ANNO GIUBILARE  PAOLINO

FOCUSFOCUSFOCUSFOCUS
di Andrea Aufieri

Parola
d’assessore

SEVERO MARTINI
Lecce, cantiere aperto. Meglio questi disagi che l’immobilismo

Severo Martini, medico di base di
52 anni, è divenuto assessore ai lavo-
ri pubblici, al verde e ai servizi cimite-
riali, all’edilizia sportiva e scolastica
anche perché quarto eletto di An alle
scorse elezioni con 566 voti.

Nella scorsa consiliatura ha avu-
to delega al turismo e marketing terri-
toriale, ma sembra più soddisfatto della
delega attuale che ritiene “di peso e
maggiormente incisiva”.

Qual è la prima impres-
sione a contatto con la strut-
tura che presiede nell’ammi-
nistrazione in corso?

Sono in una struttura valida ed
efficace il cui dirigente è da anni
Piergiorgio Solombrino, pratica-
mente un’istituzione dal punto di
vista dirigenziale.

Dalla culla alla tomba, po-
tremmo dire?

Giusto, è un assessorato molto
complesso, che agisce a 360 gradi
sulla città, mi gratifica molto ed è
un assessorato di peso.

È anche un assessorato
delicato, richiede attenzione.

L’attenzione della magistratura,
vuoi dire, ma sono stati tutti assolti.

È però un anno e mezzo
che assistiamo senza sosta
all’esplodere di accuse e so-
spetti, alcuni dei quali è vero
sono caduti, ma questo pone
dubbi sulla trasparenza e
sulla partecipazione. Ci sa-
ranno passi in avanti nel suo
assessorato?

C’è poco di discrezionale nel
mio assessorato e la trasparenza è
d’obbligo, possiamo dire. Discorso
diverso per l’urbanistica, ad esem-
pio.

Le linee d’ intervento?

Lecce nel bene e nel male in
questi anni si è caratterizzata
come un cantiere aperto.

Se uno sta fermo non ha critiche,
noi tutto abbiamo fatto fuorché star
fermi. Lecce è conosciuta da tutti
come una città d’arte con un grande
appeal per il turista.

Poi ci sono grandi lavori di gran-
de impatto come le tangenziali: in
campagna elettorale ci si diceva spes-
so di aver prestato molta attenzione
ai grandi interventi e di aver trascu-
rato le piccole cose, anche perché la
gente è più facile che si ricordi dell’il-
luminazione sotto casa piuttosto che
del grande intervento strutturale.

Lavori di riqualificazione dei vari
quartieri, tipo san Pio, rallentato pur-
troppo da tante discussioni.

Per rimanere nel quartie-
re “San Pio”, l’opposizione
cercava di fare buon gioco per
quanto riguarda la partecipa-
zione e la trasparenza in me-
rito alla questione di parco
Corvaglia. Nei cittadini non è
prevalso l’obiettivo di arresta-
re quanto avveniva, ma è pur
sempre rimasto un velo “di
principio” per quanto concer-
ne la trasparenza e l’inclusio-
ne negli interventi dell’ammi-
nistrazione.

Abbiamo senza dubbio fatto l’er-
rore di comunicare scarsamente con
la cittadinanza, ma quando abbia-
mo reso noto il progetto, questa ha
risposto donandoci il pieno consen-
so e manifestandolo in mille modi.
Non ultima l’enorme vittoria eletto-
rale.

Lei dovrà amministrare
gli ultimi fondi strutturali che
l’Ue destinerà a città come
Lecce. Quali sono gli interven-
ti in agenda?

La misura 5.1 è quasi del tutto as-

segnata e realizzata e abbiamo in
cantiere interventi importanti come
la cerniera della “Trucks road” (ca-
mionale-ndr) nella 167, è ancora in
ballo il rifacimento del basolato in
centro, il mercatino multietnico a Set-
telacquare, il museo ferroviario die-
tro la stazione, con la riqualificazio-
ne di via Cerrate Casale e delle “Ta-
gliate”. Ancora la manutenzione del
museo Ferrari e del convento degli
agostiniani, che sarà la sede della
città giuridica.

Poi c’è il famoso discorso del-
l’Apollo.

Quante volte è stato inau-
gurato il teatro Apollo nella
scorsa legislatura?

Non ricordo questo parti-
colare.

Però sorride: mi pare che
siano stati tagliati i nastri un
paio di volte.

Comunque quello del teatro è un
progetto importante, che sarà espo-
sto al Mapic (in italiano il Salone del
mercato internazionale dell’impian-
to commerciale e della distribuzione)
a Cannes, importante anche per cer-
care finanziamenti dai privati.

Per quanto riguarda il re-
tro della stazione, l’assessore
Ripa ci ha parlato di un par-
cheggio e non di un museo.

No, anzi per la stazione abbiamo
i progetti per il ribaltamento.

Lo stesso Ripa ci ha dichia-
rato di non ritenere realizza-
bile il progetto entro la sua le-
gislatura.

I tempi dei finanziamenti non li
conosciamo precisamente, non so
Ripa quanto abbia seguito la que-
stione perché so che è impegnato con
altre urgenze.

Come è motivata la forte
esposizione da parte sua nella
vicenda della Sud-est nella val-
le della Cupa?

Ci siamo espressi anche prima del-
le elezioni, io ho partecipato con il
comitato di salvaguardia della zona,
perché mi sembra semplicemente assur-
do che per collegare l’Ecotekne a Car-
miano e a Monteroni si metta a repen-
taglio non solo il pregio del luogo, ma
che non si rispettino criteri di econo-
micità, per un collegamento che può
essere fatto diversamente, se parliamo
di area vasta e di Grande Salento.

Quello che mi ha dato fastidio è
stata una certa violenza nell’impor-
re l’inizio dei lavori, perché molti
proprietari hanno trovato i paletti al-
l’interno delle loro proprietà senza
alcun preavviso.

All’indomani della forte
vittoria elettorale i nostri gior-
nali, con poca convinzione,
hanno riportato dei discorsi di
molta gente: “Speriamo che
adesso ci sistemano, ci trova-
no un lavoro”. Ritiene che il

voto di scambio incida sulla
percezione della distanza tra
i cittadini e la “casta”, così
come il fatto che lei come gran
parte dei suoi colleghi in
Consiglio apparteniate a ca-
tegorie professionali di un
certo rango?

Il nostro lavoro favorisce il rap-
porto con le persone, di farsi cono-
scere, ma ottieni anche il loro voto
solo se fai bene il tuo lavoro. La po-
sizione conta solo se si è degni di
essere apprezzati, di sapersi relazio-
nare. Il voto di cambio vien fuori ad
ogni elezione: è lo scivolare della
politica verso una dimensione sen-
za morale né etica.

Però, se io sono un politico, il mio
compito è quello di rappresentare chi
mi ha votato. Se a scapito di nessuno
posso perseguire questo fine penso
di non essere fuori dalla morale.

Dipende da come uno sente il
senso della vita e della morale. Io
mi guarderei bene da chi sfrutta que-
ste battaglie per il proprio torna-
conto come già è accaduto per Mani
pulite.

Severo Martini

Mauro Marino  nasce a Lec-
ce il 18 settembre del 1956 dove

abita e lavora.
Ha avuto la for-
tuna di incon-
trare due gran-
di maestri, due
poeti impegna-
ti sul fronte di
una militanza

attiva sia in ambito sociale che
culturale: Danilo Dolci ed An-
tonio L. Verri .

Da loro ha imparato che la
cultura e l’arte non sono corpi
estranei ai processi sociali e
politici. Che l’agire creativo è
motore di progresso e di bel-
lezza. Dal 1989 è impegnato a
Lecce in una attività volta alla
valorizzazione e alla promozio-
ne della risorsa creativa del ter-
ritorio. In questi anni il Fondo
Verri, fondato nel 1999, ha ac-
colto le istanze e i desideri di
un ‘popolo di creativi’ in cerca
di luoghi e di attenzione. Dal
2000 è impegnato sul fronte
della prevenzione e della cura
del disagio giovanile condu-
cendo laboratori di scrittura e
di espressione creativa nell’am-
bito delle terapie integrate sui
disturbi del comportamento ali-
mentare, in programmi di con-
trasto al bullismo e per la pro-
mozione della lettura e della
cultura del libro nelle scuole.

Comporre la vita in versi
è una vocazione o un eserci-
zio che si affina nel tempo?

C’è un sentire, un deside-
rio di accogliere i “suoni”
della vita e di tradurli in una
lingua che senti possibile, vi-
cina, utile alla necessità di
esprimersi. Quel sentire è la
poesia, il tempo serve a speri-
mentarsi, a sedimentare lo sti-
le, la capacità di scrivere, di
dire e dare parole utili, effica-
ci, essenziali.

Ha una musa ispiratri-
ce o si lascia cogliere dalla
quotidianità e dagli aspetti
più semplici della vita?
È la poesia stessa, la musa.

La poesia è un filtro, un setac-
cio ed insieme una sollecita-
zione che ti aiuta a guardare,
ad interpretare il quotidiano
e la vita. L’intorno è la musa,
con la sua complessità di na-
tura e sociale, col suo graffio
sempre più prepotente, col suo
“negare” sempre più invasivo
e ossessionante.

Quanto pensa che sia
utile la poesia nella società?
La poesia è fondamentale,

necessaria. Ridona senso dove
il senso appare perduto. Rifon-
da il significato delle parole
svuotate da una cultura che le
consuma col suo eccesso “co-
municativo”. Trovare poesia,
esprimerla attraverso la scrit-
tura, la parola, le azioni signi-
fica oggi opporsi ad una “nor-
malità” senza indirizzo e sen-
za essenze valoriali. La poe-

sia è bellezza, accoglie e non
dice giudizio. Sollecita, scor-
tica, smuove, esorta, esclama,
interroga, s’innamora, canta
e rende vivo l’esserci.

Lei si occupa di attività
culturali presso un’asso-
ciazione molto viva nel ter-
ritorio. Il Fondo Verri ha
degli obiettivi? Come ri-
spondono i cittadini?
Il nostro obiettivo è quello

di costruire uno spazio utile
alla creatività e a quei “citta-
dini” in cerca di scambiare “fat-
ti espressivi”. Penso sia neces-
sario essere attenti al bisogno
degli altri. Questo è poesia
“servire”, essere utili agli altri
nella loro necessità di capire,
di interpretare, di farsi autori.

Se dovesse presentare
la figura di Verri compor-
rebbe brevemente dei versi
per lui?
Ho composto dei versi de-

dicati a Verri, ho “giocato”
anche a scomporre suoi versi
per costruire dei brevi dialo-
ghi teatrali, mischiandoli a
quelli di altri poeti. È questa
una pratica della poesia che
mi entusiasma: traversare la
poesia per ricavarne un utili-
tà discorsiva, per illuminare e
trovare indirizzo dove il buio
della contemporaneità oscu-
ra, toglie il respiro, impoveri-
sce le parole.

Perché si dovrebbe ade-

rire ad un’associazione?
Qual è l’input che coinvol-
gerebbe un partecipante?
È il “fare” il motore della

partecipazione. Il fare creati-
vo chiama l’altro perché ad
esso è necessario lo scambio,
l’incontro con l’altro.

Qual è il gesto più poe-
tico che ha compiuto nella
sua vita?
Far conoscere la poesia a

chi pensava di non conoscer-
la, di non portarla in sé. A chi
non la vedeva, nascosta da una
ferita ritenuta insanabile.

Ha mai pensato di produr-
re in canzoni i suoi versi?
No, ma ritengo che la poe-

sia sia canzone, canto volto
all’altro, voce detta dal suo-
nare delle  parole.

Per amare la poesia oc-

OSSERVATORIO GEO-POLITICO di Roberto Cavallo*

Nella trappola irachena

corre conoscenza, concentra-
zione o puro romanticismo?
Per amare la poesia ci

vuole ascolto, capacità sem-
pre più indebolita nel nostro
tempo. Per amare la poesia è
necessaria l’attenzione, l’al-
lerta, la presenza. Una vivez-
za capace di scambiare il sen-
tire. Interpretare la poesia è
un atto di libertà, ogni poesia
vive di libertà…

Paola Bisconti

Jean Benjamin Sleiman è segretario della
Conferenza Episcopale irachena e presidente di Ca-
ritas Iraq.

Nato a Jbail (Libano) nel 1946, di origine maro-
nita, vive in Iraq dal 2001, da quando la Santa Sede lo
nominò arcivescovo di Baghdad dei Latini.

Guida un piccolo gregge di cattolici di rito latino,
che insieme ad altre 11 denominazioni di rito orien-
tale fanno parte dei circa 750.000 cristiani dell’Iraq,
corrispondente al 3% dell’intera popolazione ira-
chena (25 milioni di abitanti).

Nel suo libro-testimonianza “Nella trappola ira-
chena” (Paoline Editoriale Libri, 2007, pagg.132,
euro 9,50) mons. Sleiman racconta il dramma quoti-
diano dei cristiani iracheni. Ingiustamente accusati
da musulmani estremisti di essere al servizio degli
Stati Uniti; di fatto ignorati dagli attuali giochi poli-
tici governativi, in centinaia di migliaia stanno sce-
gliendo l’esilio, pur tra enormi difficoltà perché “…
gli Occidentali preferiscono i musulmani; a loro con-
cedono più facilmente i visti …” (pag.95).

La differenza fra il regime di Saddam e l’attuale
situazione è la peggiorata cornice di sicurezza, ma
non il latente ruolo di subalternità vissuto dalle Chiese

orientali nel Paese dei due fiumi.
Così l’Autore denuncia la secolare “dhimmitudi-

ne”, e cioè l’atavica sottomissione risalente alla con-
quista araba della Mesopotamia.  E’ da 13 secoli,
scrive mons. Sleiman, che i non musulmani  dei Paesi
islamici  sono costretti a varie e mortificanti forme di
sottomissione – non solo fiscali! - pur di godere del
diritto di sopravvivenza all’interno del loro Stato.
Da sempre i Cristiani, come gli Ebrei e gli Zoroa-
striani, hanno dovuto cercare la protezione di qual-
che potente clan sunnita o sciita, o kurdo, per poter
vivere una esistenza più o meno tranquilla. Oggi la
nuova Costituzione se da un lato riconosce i fonda-
mentali diritti umani, e quindi anche la libertà di co-
scienza e di espressione, dall’altra pone comunque
la sharia a fondamento della legge di Stato.

In tutto ciò, quale ruolo gioca ancora la presenza
militare degli Stati Uniti?

Scrive l’Arcivescovo Sleiman: “La questione non
è per nulla semplice … Dal canto mio, auspico che
tutto si compia in accordo con l’autorità irachena,
anche se ritengo sia prematuro lasciarla sola nel-
l’affrontare i gravissimi problemi interni ed esteri”.

* www.recensioni-storia.it

MAURO MARINO

Amare la poesia è un atto di libertà




